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	Quando decidi di iniziare a fotografare con un certo impegno e una certa continuità, la scelta di una macchina fotografica è certamente il tuo primo "problema". 
In questo capitolo presentiamo una descrizione delle diverse categorie di fotocamere reperibili in commercio, per aiutarti a capire perché la reflex 35mm è l'apparecchio più adatto a soddisfare le tue necessità. 

Le reflex
Le reflex sono gli apparecchi di ripresa più usati dai fotoamatori e dai fotografi professionisti di tutto il mondo e racchiudono una serie di funzioni che le rendono ideali per fotografare praticamente in ogni condizione. Gli obiettivi fotografici, di cui ci occuperemo in un prossimo capitolo, sono il naturale complemento della fotocamera e costituiscono il mezzo attraverso cui le immagini giungono ad impressionare la pellicola. 

I vantaggi delle reflex, rispetto alle fotocamere di altra categoria, sono innumerevoli: grazie a particolari soluzioni di progettazione (specchio reflex, pentaprisma), la messa a fuoco e l'inquadratura possono avvenire con assoluta precisione. In pratica, ciò che inquadri nel mirino è esattamente ciò che otterrai sulla pellicola. 
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Con una reflex puoi quindi adottare un numero pressoché illimitato di obiettivi ed accessori diversi: potenti teleobiettivi, telescopi, microscopi, sistemi a fibre ottiche. Impiegando flash particolarmente potenti ti è anche possibile illuminare un soggetto posto a decine di metri di distanza e "congelarlo" nel suo movimento, grazie ad un lampo brevissimo. E c'è di più: alcune reflex possono lavorare in abbinamento a pellicole estremamente sensibili alla luce che ti consentono di fotografare in condizioni di scarsissima luminosità ambientale, oltre ad essere dotate di motori per l'avanzamento della pellicola che permettono scatti in sequenza (vere e proprie "raffiche"), fino a 7 fotogrammi al secondo.

Tutte le reflex funzionano in base allo stesso principio, ma le forme esteriori, alcune modalità di funzionamento e la disposizione di certi comandi, possono variare da un modello all'altro. Per meglio "mettere a fuoco" i reali vantaggi del sistema reflex, spendiamo qualche parola sulle fotocamere compatte, apparecchi che impiegano lo stesso tipo di pellicola delle prime, ma che presentano alcune limitazioni tecniche.

IL SEGRETO DELLA REFLEX
La reflex è una fotocamera nella quale l'immagine visibile nel mirino è la stessa che impressionerà la pellicola. Il cuore di questo sistema è uno specchio posto dietro l'obiettivo che, durante l'inquadratura, riflette la luce verso il mirino. 
Al momento dello scatto lo specchio si alza e, dopo l'apertura dell'otturatore, le immagini raggiungono finalmente la pellicola. 
I vantaggi di una reflex, rispetto a una fotocamera compatta (che, come vedrai nel paragrafo successivo, impiega per l'inquadratura un oculare separato), sono innumerevoli. 
Grazie alla visione diretta, infatti, operazioni come la messa a fuoco, l'inquadratura e la composizione, possono avvenire con assoluta precisione; è, inoltre, possibile adottare un numero pressoché illimitato di obiettivi ed accessori diversi. 
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Ecco lo schema interno di una normale reflex 35mm 

Le compatte
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Le fotocamere compatte sono apparecchi relativamente versatili con i quali puoi far fronte a diverse situazioni fotografiche. 
Alcuni modelli sono dotati di obiettivi di buona qualità e, in condizioni di illuminazione ottimali (sole brillante, ridotto velo atmosferico), ti consentono la ripresa di immagini di buona nitidezza. 
Rispetto alle fotocamere di categoria superiore, come le reflex, le compatte presentano alcuni limiti di versatilità. Ad esempio è impossibile cambiare obiettivo e quindi modificare l'ingrandimento della scena, a meno che tu non possieda un modello in cui è integrato uno zoom. 
L'immagine che vedi nella "finestrella" dell'oculare, inoltre, non corrisponde perfettamente a quella che effettivamente impressionerà la pellicola. Risultato: nelle inquadrature ravvicinate una parte del soggetto può risultare tagliata fuori dalla fotografia.
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Le compatte più evolute sono dotate di una serie di automatismi che dovrebbero rendere il loro utilizzo particolarmente semplice. Usiamo il condizionale poiché, in certi casi, la quantità di programmi disponibili è tale che, nel tentativo di districarsi tra le diverse impostazioni, si finisce per perdere troppo tempo. 
In pratica, potresti trovarti nell'impossibilità di realizzare "istantanee" in condizioni fuori della norma, come di solito accade quando si cerca di riprendere, in tutta fretta, un evento inaspettato

[image: image8.png]Capitolo2
Le pellicole




. 

[image: image9.jpg]



Le pellicole in commercio si dividono in due grandi gruppi: le negative e le diapositive. Da una pellicola negativa puoi ottenere copie su carta fotografica di ottima qualità e di qualsiasi formato, da mettere in un album o da esporre in cornice. Se, però, desideri proiettare le immagini su uno schermo o prevedi un impiego editoriale delle tue fotografie, allora devi necessariamente utilizzare le diapositive. 
Anche queste ultime, comunque, possono essere stampate su carta fotosensibile ma, così facendo, devi accettare un piccolo compromesso: le copie presenteranno un contrasto superiore a quello delle immagini originali. 

Se il soggetto di partenza è già molto contrastato, infatti, i dettagli presenti nelle zone fortemente illuminate o nelle ombre scure potrebbero scomparire. La stampa da pellicola diapositiva, inoltre, è disponibile soltanto nei laboratori più importanti ed è più costosa rispetto a quella da negativa. 
In conclusione, se il tuo obiettivo finale è ottenere una copia su carta, ti converrà sempre partire da una pellicola negativa. Se, invece, intendi proiettare le immagini o inviarle presso una casa editrice nella speranza di una pubblicazione, dovrai preferire l'utilizzo di una pellicola diapositiva.
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Sensibilità e grana
Ogni pellicola, per registrare bene le immagini, deve essere esposta alla luce per un tempo determinato. In commercio esistono emulsioni di sensibilità diverse ossia che per essere impressionate dalla stessa quantità di luce necessitano di un tempo più o meno lungo. La sensibilità di una pellicola è strettamente correlata con la dimensione dei granelli fotosensibili che compongono l'emulsione e cresce all'aumentare di questi. 
Se fotografi con materiali ultrasensibili oppure sottoponi l'immagine ad elevati ingrandimenti, la struttura granulare del film diventa visibile. 

Le pellicole con una grana molto fine ti consentono di riprodurre immagini molto nitide mentre quelle a grana grossa, ossia più sensibili, sono indicate per riprendere i soggetti in rapido movimento oppure in condizioni di scarsa luminosità. La sensibilità di una pellicola viene indicata con un codice numerico standard espresso in Iso: più è alto il numero e maggiore è la sensibilità della pellicola.

  

Dall'alto verso il basso: esposizione corretta; sovraesposizione di un "stop" con pellicola negativa; stesso errore con pellicola diapositiva. 
Nel primo caso errato l'immagine stampata è resa accettabile mentre nel secondo la fotografia è rovinata. 
Con il termine "stop" si intende indifferentemente un valore di un diaframma o di tempo di otturazione. 
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Categorie di sensibilità
In commercio esistono pellicole più o meno sensibili alla luce: quelle con indice più alto (800/3200 Iso), sono caratterizzate da una granulosità evidente che può influire negativamente sulla lettura dei dettagli. 
In condizioni di scarsa luminosità, comunque, a parità di altre impostazioni, queste emulsioni ti consentono di impiegare tempi di scatto più veloci rispetto alle pellicole meno sensibili, quindi di evitare fotografie poco nitide perché "mosse". 
Le pellicole poco sensibili, (25-50 Iso) caratterizzate da una grana molto fine, sono adatte nei casi in cui sia richiesta la massima nitidezza dei dettagli. 

A causa della ridotta sensibilità, devi disporre di una fonte di luce molto intensa, come il sole brillante oppure il flash. 
Le pellicole di sensibilità medio alta (100-400 Iso) sono considerate universali poiché ti permettono di ottenere i migliori risultati, come nitidezza e equilibrio cromatico, nella maggioranza delle situazioni.

Latitudine di posa
Questo termine definisce il grado di reazione della pellicola alla sovra e alla sotto esposizione. Può essere anche definita come la capacità dell'emulsione di compensare, entro certi limiti, gli errori di esposizione causati dal fotografo in ripresa. Questo parametro varia molto a seconda del tipo di pellicola utilizzato: le negative hanno un margine di tolleranza molto ampio che consente di ottenere fotografie leggibili anche se la pellicola ha subito grossolani errori di esposizione (fino a 2 o 3 stop sia in sovra che in sottoesposizione). 
Le diapositive, invece, sono molto meno flessibili e anche un errore di piccola entità (dell'ordine di + o – 1/2 stop, ossia mezzo valore di diaframma o di tempo di scatto), peggiora la foto in modo rilevante. 

[image: image15.jpg]



Questi bambini che giocano in un laghetto alpino sono stati fotografati con una pellicola a bassa sensibilità. 

In questo caso l'ampia latitudine di posa offerta da una pellicola negativa ha consentito di ottenere un risultato accettabile anche se l'esposizione è stata calcolata in modo approssimativo, trattandosi di un'istantanea scattata in tutta fretta.
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Come abbiamo visto in precedenza, per fotocamera reflex si intende una macchina fotografica che, attraverso un solo obiettivo, consente sia l'inquadratura che la creazione dell'immagine sulla pellicola. Ciò avviene grazie allo specchio a ritorno istantaneo, posto fra l'obiettivo e la pellicola: questo ingegnoso sistema ti consente di mettere a fuoco e comporre esattamente l'inquadratura poiché ciò che vedi nel mirino è esattamente ciò che apparirà nell'immagine finale. Al momento dello scatto, infatti, lo specchio si alzerà lasciando passare la luce e le immagini in direzione dell'otturatore e della pellicola. 

Studia le caratteristiche

L'otturatore
E' uno degli elementi fondamentali della fotocamera e ha il compito di lasciar passare la luce solo per un tempo prefissato. 
Questo dispositivo, che in genere si trova tra l'obiettivo e la pellicola, è costituito da due tendine, metalliche o in tela gommata, che scorrendo in modo verticale oppure orizzontale, aprono un varco attraverso cui passa la luce. Il tempo di apertura dell'otturatore, che si esprime in frazioni di secondo (ad es. 1/125 di sec o 1/30 di sec) determina la quantità di luce che giunge sulla pellicola e viene scelto in base alle indicazioni fornite dall'esposimetro.
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Lo specchio ed il pentaprisma
Sono due componenti fondamentali delle reflex e servono per deviare e raddrizzare i raggi luminosi provenienti dall'obiettivo verso l'oculare durante l'operazione di messa a fuoco. Quando premi il pulsante di scatto lo specchio si alza, l'otturatore si apre e la luce raggiunge finalmente la pellicola .

L'esposimetro
è un componente fondamentale delle macchine fotografiche e serve a misurare la luminosità della scena da fotografare. In base alle informazioni da esso fornite, il fotografo imposta le diverse regolazioni necessarie allo scatto.

La copertura del mirino 
Normalmente corrisponde a circa il 95% del campo effettivamente ripreso. In questo modo il fotogramma conterrà un'inquadratura della scena più ampia rispetto a quella scelta al momento dell'inquadratura. Tieni presente comunque che, durante la stampa laboratorio, il fotogramma è quasi sempre soggetto ad un leggero taglio lungo i bordi quindi la differenza viene in parte compensata.

- Conserva le pile lontane dalla portata di bambini: in caso di ingestione accidentale consulta immediatamente un medico. 

- All'atto della sostituzione, o della prima installazione, assicurati che la fotocamera sia spenta. Sostituisci sempre tutte le pile che alimentano la fotocamera con altre nuove. 

- È consigliabile avere sempre con sé un set di pile nuove di scorta specialmente in viaggio. Lontano dai grandi centri la reperibilità delle pile fotografiche al litio, ad esempio, può non essere agevole. 

Le pile
Molti anni fa le fotocamere non avevano bisogno di pile di alimentazione. L'unico circuito elettrico era quello dell'esposimetro che, comunque, presentava un assorbimento così basso da far quasi dimenticare la presenza della pila. In ogni caso, con la pila scarica o senza pila, la fotocamera continuava a funzionare perfettamente. 

Con l'introduzione dell'elettronica in campo fotografico, il problema dell'alimentazione ha assunto un'importanza via via crescente poiché tutte le funzioni sono in genere azionate da dispositivi elettrici o elettromagnetici i quali, se non alimentati, restano inerti. 

Le reflex tradizionali, cioè quelle manuali e meccaniche, continuano ad essere indipendenti dalle pile, tranne che per l'esposimetro; le elettroniche, invece, con la pila scarica si bloccano completamente oppure scattano su un solo tempo di esposizione chiamato tempo meccanico (di solito compreso tra 1/30 e 1/125 di sec.). 

Molte fotocamere consentono di verificare lo stato di carica delle pile avvertendo il fotografo che è giunta l'ora di sostituirle. La funzionalità di questi controlli riveste un ruolo sempre crescente considerando che le fotocamere moderne stanno diventano man mano sempre più pile-dipendenti. La verifica dello stato di carica avviene premendo un pulsantino di controllo oppure, nelle elettroniche, osservando le indicazioni del display: quando appare il simbolo "pila scarica", devi sostituire subito la batteria pena l'imminente blocco di tutte le funzioni della fotocamera.
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L'obiettivo intercambiabile
Come hai visto, le fotocamere reflex sono le più usate dai fotografi professionisti di tutto il mondo. La flessibilità operativa e l'ampia gamma di funzioni disponibili, rende questi apparecchi ideali per ogni genere di ripresa. 
Una macchina fotografica però, di qualsiasi tipo essa sia, ha necessariamente bisogno di un buon obiettivo, ossia di un sistema ottico costituito da un insieme di lenti, che consente di ordinare le informazioni visive provenienti dalla scena inquadrata e trasformarle in un'immagine nitida sulla pellicola.

Le reflex si avvantaggiano dal fatto che quello che montano è un obiettivo intercambiabile. 
Ciò che distingue un obiettivo da un altro, è principalmente la sua lunghezza focale. Questo parametro, che si esprime in millimetri, incide in modo determinante sull'aspetto dell'immagine: al crescere della lunghezza focale aumenta l'ingrandimento (il soggetto, in pratica, risulta avvicinato), diminuendo di conseguenza l'ampiezza del campo inquadrato. 
In commercio esistono obiettivi da 8mm a 1000mm di focale. Le diverse ottiche si scelgono in base al tipo di ripresa prescelto e all'ampiezza dell'ambiente in cui si opera (ne parliamo diffusamente in un prossimo capitolo).
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Negli obiettivi fotografici il diaframma si chiude automaticamente al valore impostato sulla ghiera solo al momento dello scatto e, in quel momento, dato che lo specchio reflex si alza, non puoi più vedere nel mirino la scena inquadrata. Per controllare preventivamente l'estensione della profondità di campo (vedi capitolo successivo) è possibile chiudere manualmente il diaframma al valore impostato agendo su un comando presente in quasi tutti gli apparecchi professionali e semi-professionali. In questo modo puoi controllare che tutti gli elementi desiderati "cadano" nella zona nitida, evitando brutte sorprese dopo lo sviluppo della pellicola.

L'importanza delle stabilità
Quando l'otturatore è aperto per l'esposizione della pellicola alla luce, la fotocamera subisce delle vibrazioni che provengono dalle mani del fotografo che si sommano al movimento del soggetto. 
Il rischio è che tutti i punti che la compongono vengano riprodotti come un "gomitolo" di linee confuse. 
Dalla sovrapposizione di esse i dettagli e i colori si mescolano, con conseguente perdita di nitidezza. Nelle fotografie notturne, i soggetti in movimento lasciano una scia luminosa sullo sfondo scuro, che si tratti dei fari delle macchine, o di un aereo in volo.

Impugnare la reflex
Impugnare correttamente significa ridurre drasticamente il rischio di ottenere foto mosse lavorando con tempi relativamente lunghi.
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Impugnatura corretta, a sinistra, e sbagliata, a destra.

Con l'apparecchio all'altezza dell'occhio poniti a gambe divaricate e con i gomiti ben stretti al tronco. 
Sorreggi la fotocamera afferrando con la mano destra impugnatura sagomata e appoggiando il fondello con l'obiettivo sul palmo della sinistra. 
Se lavori con tempi di esposizione lunghi (al di sotto di 1/125 di secondo con un medio teleobiettivo) devi affidarti alla fortuna o, meglio ancora, ad un solido treppiedi, sempre a patto che il soggetto sia fermo.

SCOPRI I COMANDI DELLA REFLEX
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La ghiera dei tempi è un comando che serve per impostare manualmente il tempo di otturazione. In molte fotocamere elettroniche la classica ghiera dei tempi è stata sostituita da pulsanti o selettori multifunzione.
In ogni caso, tutti i meccanismi di impostazione della reflex devono essere facilmente raggiungibili con un semplice movimento delle dita e senza allontanare l'occhio dal mirino. 

Il pulsante di scatto è il comando che determina l'apertura dell'otturatore e può essere di due tipi: meccanico o elettromagnetico. In quest'ultimo caso, si tratta di un vero e proprio interruttore che, chiudendo un circuito elettrico, provoca lo scatto dell'otturatore. Il pulsante elettromagnetico, che in genere ha un funzionamento più dolce dell'equivalente meccanico, dipende totalmente dalle pile. 
Nelle fotocamere meccaniche tradizionali il pulsante di scatto incorpora l'innesto filettato per il flessibile, accessorio molto utile ed economico per evitare il mosso nelle riprese con lunghi tempi di esposizione; con le fotocamere elettroniche devi usare un cavetto elettrico speciale.

Leva di carica
Quando la azioni si producono due effetti: il primo è l'avanzamento della pellicola di un fotogramma e il secondo è il caricamento dell'otturatore. 
In alcune fotocamere, la leva in posizione di riposo blocca il pulsante di scatto per impedire che esso venga premuto accidentalmente. 
La maggior parte delle fotocamere sono predisposte all'uso di un motore esterno per il trascinamento della pellicola, mentre quasi tutte le fotocamere prodotte negli ultimi anni presentano un motore di avanzamento pellicola incorporato.
Ma non solo: con questo sistema è possibile far scattare la fotocamera senza toccarla con le dita ed evitare così che nel fotografare con lunghi tempi di esposizione le immagini possano risultare mosse.

L'autoscatto
E' un sistema che consente di impostare un tempo di ritardo variabile al termine del quale l'otturatore scatterà automaticamente. In questo modo puoi poggiare la fotocamera su un supporto qualsiasi e, dopo averlo azionato, metterti in posa davanti ad essa. L'autoscatto può essere manuale oppure elettronico; nel primo caso occorre ruotare a fine corsa la levetta di carica e poi premere il pulsantino che aziona un meccanismo a orologeria. Nei sistemi elettronici, mediante un'indicazione ottica e acustica, la fotocamera scandisce il tempo che passa. 
L'autoscatto è anche utile, in assenza del cavetto flessibile, per scattare con lunghi tempi di esposizione con la fotocamera posta sul treppiede (vedi capitolo Accessori): in questo modo si evitano le vibrazioni trasmesse dal dito del fotografo al corpo macchina. 
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Il correttore di esposizione
Viene usato durante il funzionamento automatico per apportare dei ritocchi personali alle indicazioni fornite dall'esposimetro. Questa possibilità si rivela molto utile in caso di controluce oppure quando sorgenti di luce molto intensa potrebbero falsare la media di misurazione. 
Ad esempio, se riprendi il soggetto su uno sfondo molto luminoso, seguendo le indicazioni dell'esposimetro il viso del soggetto potrebbe risultare troppo scuro. 
Agendo sul correttore di esposizione, puoi utilizzare un tempo di esposizione più lungo e "schiarire" così il primo piano; la compensazione media per un forte controluce deve essere minimo di un paio di diaframmi (+2).

Il contafotogrammi
Come suggerisce il nome, segnala il numero di fotografie scattate: in genere quest'indicazione è visibile attraverso una finestrella posta vicino alla leva di carica. In alcuni casi il sistema meccanico è stato sostituito da un display a cristalli liquidi. Alcune fotocamere sono provviste di contapose in retromarcia che, durante il riavvolgimento, consente di visualizzare il numero del fotogramma che sta rientrando nel rullino. 

Apertura del dorso
L'operazione può avvenire in due modi. Nelle reflex tradizionali devi tirare fuori con un movimento deciso il manettino di riavvolgimento mentre nelle altre è necessario agire su uno o più pulsanti in combinazione. 
L'operazione di apertura del dorso è resa difficoltosa dall'impiego di levette piccolissime; questo per evitare che si apra accidentalmente facendo prendere luce a tutte le immagini scattate, se il rullo non è stato ancora riavvolto. 

Attenzione quando apri il dorso: le tendine dell'otturatore sono molto delicate. Evita attentamente di toccarle con le dita o con la coda della pellicola durante l'operazione di caricamento: una minima deformazione potrebbe causarne la rottura.
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Carica la pellicola
Il caricamento della pellicole è una delle operazioni che precedono lo scatto. Per prima cosa devi sistemare il rullino nella sua sede e inserire la coda nel rocchetto di trascinamento, assicurandoti che i dentini facciano presa nelle perforazioni della pellicola. 

Per verificare il corretto caricamento è sufficiente mettere in tensione il film agendo sulla manovella di riavvolgimento (presente solo nei modelli con caricamento manuale). Se incontri resistenza, significa che la pellicola è stata sicuramente agganciata altrimenti devi riaprire il dorso e ricominciare da capo. Come ulteriore verifica basterà assicurarti che il manettino di riavvolgimento ruoti in senso antiorario ogniqualvolta agisci sulla leva di carica.

Durante la sostituzione della pellicola proteggi l'apparecchio dalla luce diretta del sole o di lampade. I raggi luminosi, entrando anche parzialmente all'interno del contenitore della pellicola, potrebbero causare una velatura sui primi fotogrammi. 
Con le fotocamere motorizzate, una volta effettuato il caricamento, richiudendo il dorso della fotocamera il film avanzerà automaticamente al primo fotogramma. Una volta scattati tutti fotogrammi disponibili, si avvia automaticamente il rivolgimento del film all'interno del caricatore. Durante quest'operazione, in alcuni modelli di reflex, il conta fotogrammi effettua il conteggio alla rovescia fino a riavvolgimento ultimato. 

Quando il riavvolgimento è completato, il contafotogrammi fornisce un'apposita indicazione. A questo punto, puoi aprire il dorso proteggendo l'apparecchio dei raggi di luce diretta ed estrarre il caricatore, inclinando la parte alta verso l'esterno. Sul display delle fotocamere Nikon è possibile verificare l'avvenuto e corretto caricamento del film nonché le indicazioni di fotocamera scarica o di rullo riavvolto. 

Drop-in
Sistema presente in alcune fotocamere automatiche ha lo scopo di facilitare il caricamento della pellicola. È sufficiente mettere il rullino nella sua sede e poggiare la coda in corrispondenza di un piccolo riferimento posto sul rullo dentato di trascinamento. La chiusura del dorso provocherà l'aggancio col meccanismo di avanzamento, il caricamento dell'otturatore ed il trascinamento della pellicola fino al primo fotogramma 
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Un tempo, quando s'inseriva la pellicola, bisognava ricordarsi di informare l'esposimetro circa la sensibilità che si stava usando. In caso contrario, c'era il rischio di ritrovarsi con tutto il rullo esposto male. Oggi, tutte le fotocamere sono predisposte per l'impostazione automatica della sensibilità, con un sistema chiamato DX. Attraverso un codice a quadretti ben visibile sul caricatore di pellicola, la sensibilità viene letta dalla fotocamera tramite una serie di contatti elettrici. In alcuni modelli il sistema DX è disinseribile e si può impostare la sensibilità manualmente.

Il flash incorporato
Alcune reflex 35mm sono dotate di un piccolo e comodo flash, utile a far fronte a situazioni di illuminazione critiche. La potenza massima di questi lampeggiatori è molto limitata (in genere non supera NG12) e, per questo, non consente riprese con il soggetto troppo lontano dalla fotocamera. 

I piccoli flash di questo tipo sono comunque ideali per realizzare istantanee "da compleanno" oppure per risolvere velocemente situazioni di contrasto eccessivo, anche e soprattutto di giorno. 
I lampeggiatori incorporati non sono comunque efficienti per riprese in rapida sequenza, come spesso accade nel caso del ritratto professionale. 
Anche per il fatto che, come spesso indicano i libretti di istruzione, troppi scatti ripetuti potrebbero danneggiare l'apparecchio. 

La piccola parabola, infatti, che in genere è "a scomparsa", ossia rientrante in un alloggiamento sopra il pentaprisma, non consente un'efficiente dissipazione del calore da parte del bulbo flash.

Attenti alla sporcizia
Nel caso in cui la tua meta sia una regione desertica o se, semplicemente, hai intenzione di trascorre le vacanze al mare, dovrai osservare una particolare attenzione nella pulizia dei vari componenti dell'attrezzatura. 
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La sabbia e la polvere finissima delle strade sterrate, infatti, si insinuerà fin dentro i meccanismi del corpo macchina e degli obiettivi. 
In ogni caso, e specialmente lavorando in esterni in una giornata ventosa, sarà bene tirar fuori l'attrezzatura dalla borsa solo al momento di fotografare. Alla sera, nel proprio alloggio o comunque in un luogo riparato, dovrai eseguire un'accurata pulizia delle diverse apparecchiature. 

Un consiglio: i granelli di sabbia depositati sulla lente frontale vanno rimossi assolutamente senza strofinare. La tecnica migliore, in questi casi, è quella di soffiare via i granelli più grandi con un pennellino a pompetta, e poi rimuovere il resto della sporcizia, con estrema delicatezza, impiegando l'angolo di un fazzoletto di carta.
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Tra le varie operazioni che devi compiere prima dello scatto, la messa a fuoco è sicuramente una delle più importanti: devi eseguirla dopo aver portato all'occhio la macchina fotografica e quasi contemporaneamente alla composizione dell'inquadratura. 
La fase di messa a fuoco, meccanicamente parlando, consiste nella regolazione della distanza del gruppo-lenti dell'obiettivo dalla pellicola in modo che su quest'ultima sia proiettata un'immagine nitida dell'elemento prescelto.

Con le fotocamere tradizionali, per una corretta messa a fuoco, devi ruotare la ghiera presente sull'obiettivo, mentre in quelle dotate di autofocus (AF) è sufficiente premere a metà corsa il pulsante di scatto: lo spostamento del gruppo delle lenti, in questo caso, avviene grazie ad un piccolo motore elettrico. 
Tutti gli obiettivi sono caratterizzati da una minima distanza di messa a fuoco, al di sotto della quale non è possibile ottenere fotografie nitide senza l'aggiunta di altri speciali accessori. Con le ottiche di focale 50mm, questa distanza corrisponde mediamente a 45cm. Oltre un certo limite la distanza del soggetto dalla fotocamera (diciamo oltre i 40 metri con un'ottica normale) non influisce più in modo apprezzabile sulla nitidezza finale e, con la ghiera dell'obiettivo portata a fondo corsa (ossia fissa sul limite detto "infinito", indicato dal simbolo di otto rovesciato) non è più necessario mettere a fuoco.

Regolazione diottrica
Se porti gli occhiali, inquadrare con la macchina fotografica può essere piuttosto scomodo perché la lente può urtare contro la cornicetta dell'oculare. Per alcune fotocamere sono disponibili le cosiddette "lentine di correzione diottrica" che, inserite nell'oculare della fotocamera, correggono parzialmente o totalmente il difetto di vista del fotografo il quale, così, può inquadrare togliendosi gli occhiali.

Uso dell'autofocus
Poni il riferimento AF che si trova al centro dello schermo di messa a fuoco sul soggetto e premi leggermente pulsante di scatto. La fotocamera esegue la messa a fuoco e, nel mirino, si accende una spia verde, fissa o lampeggiante, oppure una rossa. 
Verde accesa fissa: il soggetto è a fuoco. Lampeggiante: le condizioni del soggetto non consentono la focheggiatura automatica. Rossa fissa: il meccanismo sta cercando di mettere a fuoco. Se il soggetto è troppo buio entra in funzione l'illuminatore di assistenza autofocus. 
Con alcuni modelli di fotocamere, quando il selettore è regolato su autofocus, l'otturatore non scatta se il soggetto non è nitido. 

  

Con il selettore del modo di messa a fuoco regolato su AF, una leggera pressione del pulsante di scatto attiva il sistema autofocus e quindi la comparsa nel mirino della spia verde che indica che l'obiettivo è regolato per la massima nitidezza.
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Esistono due categorie di impostazione autofocus: la fotocamera seleziona la messa a fuoco singola oppure continua a seconda che il soggetto sia fermo oppure in movimento. In questo caso l'AF rileva anche la direzione del moto e imposta la posizione del gruppo-lenti prevedendo il punto in cui l'elemento prescelto si troverà al momento dell'apertura dell'otturatore. 
AF singolo: raggiunta la corretta messa fuoco, l'AF si blocca e puoi scattare liberamente. 
AF continuo: la fotocamera mantiene costantemente a fuoco i soggetti movimento. 
Selezionando il vari-program "sport" la fotocamera si predispone automaticamente sull'autofocus continuo nonché sullo scatto motorizzato a raffica, mantenendo il soggetto costantemente nitido. 

Nella messa a fuoco manuale, invece, l'otturatore è libero di scattare a prescindere dallo stato di messa a fuoco del soggetto nel caso tu voglia, ad esempio, ottenere immagini volutamente sfocate per fini creativi.
I sistemi di messa a fuoco automatica (AF), si rivelano sempre piuttosto efficienti nonostante ciò esistono dei limiti per l'autofocus.
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Nel caso di soggetti statici e ben illuminati ad esempio, l'autofocus è sempre molto veloce e preciso. I problemi sorgono quando il soggetto non appare "grande" e fermo nel mirino, come una moto in corsa oppure un bambino che corre veloce.

In pratica, se il soggetto esce anche per un istante dal campo di lettura dell'AF (che in genere è rappresentato da un piccolo riferimento visibile al centro del mirino) l'obiettivo va a cercare il punto di messa a fuoco praticamente "a caso", con una notevole perdita di tempo. 
Inoltre, nel caso di soggetti monocromatici, come un cielo coperto, l'autofocus, nel tentativo di valutarne la distanza può anche andare in "tilt" (dobbiamo però dire che in quest'eventualità anche l'occhio umano avrebbe dei seri problemi). 
In questi casi è consigliabile disinserire la messa a fuoco automatica e affidarsi al più versatile cervello umano. 
Quelli enunciati sono comunque "casi limite" piuttosto infrequenti.
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In determinate condizioni e con particolari soggetti, il sistema autofocus non è in grado di focheggiare correttamente. In questo caso devi puntare la fotocamera su un elemento diverso, ma posto alla medesima distanza, attivare il blocco della messa a fuoco, e poi ricomporre l'inquadratura. 
Se questa procedura risulta inattuabile, regola il selettore nel modo di messa a fuoco manuale (M) ed effettua l'operazione manualmente, verificando "a vista" la nitidezza del soggetto sulla superficie dello schermo di visione.

La profondità di campo
Con questo termine si definisce lo spazio precedente e successivo al punto in cui è regolata la messa a fuoco entro il quale tutti i soggetti risultano comunque nitidi. 
La profondità di campo varia in ampiezza in base a diversi fattori quali l'apertura del diaframma impostato, la distanza del soggetto e la focale dell'obiettivo impiegato. Abbiamo accennato come la messa a fuoco si attui attraverso un movimento avanti-indietro del gruppo ottico, sia rispetto al piano della pellicola che al soggetto prescelto.
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Lavorare con il diaframma tutto aperto, oppure tutto chiuso, oltre ad influenzare il calcolo dell'esposizione influisce sulla profondità di campo.

In questo caso, almeno teoricamente, solo un piano perpendicolare all'asse di ripresa apparirà perfettamente nitido, e tutto ciò che si trova più vicino e più lontano di quel piano risulterà progressivamente confuso e indistinto. Successivamente alla fase di messa a fuoco, è però possibile intervenire sull'ampiezza della profondità di campo nitido agendo sull'apertura del diaframma. 

Secondo il diaframma...
A parità di obiettivo impiegato e distanza del soggetto dalla fotocamera, la profondità di campo si amplia con la chiusura del diaframma.
Negli obiettivi moderni, la composizione dell'inquadratura viene sempre effettuata con l'obiettivo a tutta apertura: al momento dello scatto il diaframma si chiuderà al valore pre-impostato e, grazie alla profondità di campo, la zona nitida si amplierà al punto di modificare l'immagine osservata nel mirino. 
Fai attenzione, però, al fatto che intervenire sull'ampiezza del campo nitido presenta un "rovescio della medaglia": se, infatti, l'operazione consente di rimediare ad una messa a fuoco imperfetta (entro certi limiti), dall'altro il risultato potrebbe essere quello di togliere all'immagine il senso del rilievo. Spieghiamoci meglio. Mettiamo di avere uno sfondo confuso e disordinato che si voleva sfocare proprio per far stagliare in modo più evidente il soggetto in primo piano. 
Ebbene, lavorando in condizioni di massima profondità di campo - come può ad esempio avvenire lavorando con un obiettivo grandangolare impostato su un valore di diaframma molto chiuso - lo sfondo "indesiderato" potrebbe acquisire la stessa "importanza" (data dalla nitidezza) dell'elemento visibile in primo piano.

...secondo l'obiettivo...
Un altro fattore che influisce sull'ampiezza della profondità di campo è la lunghezza focale dell'obiettivo impiegato. 
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La profondità di campo aumenta chiudendo il diaframma: nello schema A=f/2.8 e B=f/11.
Sotto, uno scatto eseguito dalla scalinata di una piramide Maya (Messico), caratterizzato da una scarsa profondità di campo.

A parità di diaframma impostato e distanza del soggetto, al crescere del valore di focale diminuisce l'estensione della profondità di campo.
E' il motivo per cui i teleobiettivi presentano una profondità di campo più ristretta rispetto alle ottiche normali e grandangolari.
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Una ridotta profondità di campo viene sfruttata, ad esempio, nella fotografia di ritratto e moda quando si vuole "isolare" una figura dallo sfondo sfocato. 
Gli obiettivi grandangolari, come abbiamo accennato, presentano una profondità di campo più estesa rispetto ai tele, utile ad ottenere contemporaneamente nitidi più elementi posti su piani diversi, come ad esempio un soggetto in primo piano, incorniciato da uno sfondo ben nitido e dai dettagli leggibili. 

...e secondo la posizione
Sempre in tema di profondità di campo, va detto che la fascia nitida precedente e quella successiva al punto in cui è regolata la messa a fuoco non sono di uguale ampiezza: quella compresa tra il soggetto e la fotocamera, infatti, risulta meno "profonda" di quella che va dal soggetto verso l'infinito. 
A parità di altre condizioni, infine, la profondità di campo si amplia man mano che il punto in cui è regolata la messa a fuoco è lontano dalla macchina fotografica.

L'illuminatore di assistenza AF
Incorporato in alcune reflex, fornisce al sistema autofocus la possibilità di focheggiare anche in situazioni di luminosità particolarmente critiche. 
L'attivazione di questa funzione è soggetta a condizione che:
1 - la fotocamera monti ottica autofocus e sia regolata su AF. 
2 - il soggetto sia al buio. 
3 - non siano impostate le modalità di esposizione vari program "paesaggio" oppure "sport". 
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La profondità di campo si amplia aumentando la distanza fra l’obiettivo e il soggetto (sopra, A=sogg. lontano, di lato B= sogg. più vicino); è piuttosto estesa anche impiegando un obiettivo di corta focale.

L'attivazione dell'illuminatore di assistenza AF è automatica e non può essere disinserita. È efficace con obiettivi di lunghezza focale compresa tra 24mm e 200 mm e per distanza di messa a fuoco da mezzo metro a 3 metri. 
Quando la fotocamera monta un lampeggiatore dotato di un proprio illuminatore di assistenza AF, l'illuminatore della fotocamera si disattiva e viene sostituito da quello incorporato nel flash. 

[image: image45.jpg]



La funzione di blocco della messa a fuoco è molto utile nella ripresa in autofocus con soggetti decentrati rispetto ai riferimenti centrali AF. Puoi utilizzarla anche nei casi in cui la funzionalità autofocus dovesse risultare ridotta. 
1) Punta i riferimenti centrali AF sul soggetto che desideri maggiormente nitido e premi leggermente il pulsante di scatto. Non appena si raggiunge la corretta messa a fuoco, nel mirino si accende la spia; la messa a fuoco rimane bloccata finché viene mantenuta la leggera pressione sul pulsante di scatto. 
Il blocco della messa a fuoco non è utilizzabile quando la fotocamera è regolata sulla modalità vari-program sport. Se desideri bloccare la messa a fuoco su un soggetto statico ma che si è mosso provocando l'attivazione dell'AF continuo, rilascia il pulsante di scatto e premilo di nuovo leggermente per effettuare una seconda messa a fuoco. Dopo aver bloccato i riferimenti AF e la messa a fuoco sul soggetto che desideri maggiormente nitido, premendo il pulsante di scatto controlla l'accensione nel mirino della spia e quindi mantenendo il pulsante di scatto leggermente premuto, ricomponi l'inquadratura come desiderato. E poi scatta.

La profondità di campo si amplia aumentando la distanza fra l'obiettivo e il soggetto (sopra, A=sogg. lontano, di lato B= sogg. più vicino); è piuttosto estesa anche impiegando un obiettivo di corta focale.
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Per impressionare la pellicola con la giusta quantità di luce devi regolare il tempo di esposizione e l'apertura del diaframma in base all'intensità della luce che illumina la scena da fotografare. 
La cellula esposimetrica è presente sia nelle fotocamere compatte con mirino separato (o galileiano) che nelle comuni reflex 35mm. Nel primo caso, il dispositivo di lettura è posto all'esterno dell'apparecchio, a lato dell'obiettivo. 

Anche se il sistema è sufficientemente attendibile nelle situazioni di ripresa più comuni, in alcune condizioni può fornire indicazioni errate. 
Ad esempio, impugnando una compatta di piccole dimensioni può capitare che le dita del fotografo coprano la cellula di lettura, provocando errori di misurazione. Riprendendo il soggetto a distanza ravvicinata, inoltre (e se consentito dall'obiettivo), lo strumento potrebbe fornire indicazioni falsate, proprio perché il soggetto visibile nel mirino non corrisponde a quello che, effettivamente, inquadra l'obiettivo.

A differenza delle compatte, le reflex dispongono di un sistema esposimetrico TTL (abbreviazione di Trough The Lens, ossia, dall'inglese "attraverso l'obiettivo"). In questo caso la lettura della luce è molto più attendibile perché la cellula di lettura si trova dietro il gruppo ottico dell'obiettivo, internamente alla fotocamera, e tiene quindi conto dell'assorbimento di eventuali filtri posti dinanzi alla lente frontale. 
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Uno sfondo molto brillante può sbilanciare la media esposimetrica a svantaggio del soggetto meno illuminato in primo piano (il gatto imbronciato).
Per salvare la situazione è stato impiegato un sistema di misurazione spot e il lampo di un flash.

L'esposimetro
È uno strumento incorporato nella maggioranza delle fotocamere amatoriali e professionali che misura l'intensità della luce riflessa dalla scena inquadrata. 
L'esposimetro incorporato nelle macchine fotografiche automatiche, non "informa" semplicemente il fotografo circa la quantità di luce presente in campo ma è connesso con un microcomputer delegato alla regolazione automatica del tempo di otturazione e/o dell'apertura del diaframma necessari ad una corretta esposizione.

I diversi sistemi di misurazione
Gli esposimetri incorporati nelle fotocamere non misurano tutti la luce allo stesso modo. In alcuni casi la lettura avviene su tutta la superficie del campo inquadrato, mentre in altri solo nella zona centrale di ripresa. I sistemi di misurazione più usati dalle reflex sono: Semi spot, Spot e Matrix.
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• Semi spot: L'esposimetro legge la luce su tutto il campo inquadrato dando molto più "peso" alla zona centrale del fotogramma (ossia eseguendo una media ponderata) rispetto ai bordi. È il sistema più comune nelle fotocamere tradizionali e fornisce letture precise nella maggioranza delle situazioni. 
Ma attenzione: è sufficiente che nella scena sia presente una luce molto intensa, ad esempio il sole alle spalle del soggetto, per alterare la giusta media di misurazione e indurre ad una sottoesposizione dell'elemento meno illuminato. In questo caso dovrai correggere l'esposizione aprendo il diaframma o usando un tempo di scatto più lungo.
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• Spot: In questo tipo di misurazione, lo strumento esegue la lettura solo nella zona centrale dell'inquadratura, in un area molto ristretta (Spot, in inglese, significa "punto"). È un sistema molto preciso anche se deve essere usato con una certa pratica e consapevolezza in special modo quando nel campo ripreso dall'obiettivo sono compresi due o più soggetti illuminati con intensità differenti.
In questo caso il fotografo dovrà eseguire una valutazione finale in base alla sua esperienza. Alcuni fotografi di mestiere preferiscono impiegare un esposimetro regolato in "spot" poiché il sistema consente di conoscere esattamente in quale punto della scena I'esposimetro sta leggendo la luce e regolare in modo più consapevole il tempo di otturazione ed il valore del diaframma.
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• Sistema Matrix: Nelle attuali fotocamere le comuni modalità di lettura sono esposimetrica state affiancate dalle cosiddette rilevazioni a zone, tipo il Matrix. In questo caso il campo inquadrato viene suddiviso in tanti settori o zone di lettura e l'esposimetro rileva l'intensità della luce in ognuno di essi. Le diverse letture sono poi confrontate con una serie di situazioni memorizzate dal produttore nei circuiti della fotocamera. In base all'analisi risultante viene selezionata la corretta coppia tempo/diaframma. 
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Uno sfondo scuro può portare il soggetto illuminato in modo intenso ad una sicura sovraesposizione. Il caso è analogo al controluce ma fornisce un difetto opposto. In questa eventualità si deve sottoesporre moderatamente.
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Misurazione semi spot con la sensibilità di lettura concentrata principalmente nel cerchio centrale del diametro di 12mm. Questo tipo di lettura è utile per basare l'esposizione sulla luminosità di un'area specifica della scena.

Il sistema esposimetrico delle moderne fotocamere Nikon è normalmente basato sulla misurazione Matrix. Essa fornisce la corretta esposizione elaborando le informazioni rilevate tramite un sensore che legge la luce in diversi settori del campo inquadrato. Con gli obiettivi di tipo D si attiva automaticamente la misurazione Matrix 3D, che assicura un controllo ancora più accurato in quanto tiene conto oltre che della luminosità e del contrasto della scena anche della distanza del soggetto dalla pellicola.

Tutti i sistemi descritti funzionano piuttosto bene nella maggioranza delle situazioni ma non sono indicati quando il fotografo desidera intervenire creativamente sull'esposizione. La lettura a zone, infatti, ti permette di esporre in modo soddisfacente un soggetto posto al centro del fotogramma (e, in certi casi anche in controluce), ma se l'effetto voluto è una fotografia molto scura, diciamo con un effetto di silhouette, dovrai passare ad un altro tipo di lettura, oppure intervenire su un apposito correttore di esposizione. Anche nel caso di soggetti chiari su fondo molto scuro (caso opposto al controluce) l'esposimetro può fornire indicazioni poco attendibili portando ad una sovraesposizione. 

Per eliminare l'inconveniente, impiegando una fotocamera manuale, dovrai impostare un tempo più veloce o un diaframma più chiuso di quello consigliato dall'esposimetro, mentre con le automatiche dovrai agire sul comando di compensazione sottoesponendo di 1/2 o, addirittura, di 1 stop. Anche con i sistemi Matrix, come accennato, puoi correggere l'esposizione automatica operando tramite specifici comandi differenti a seconda del modello di fotocamera impiegato.
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Le principali modalità di impostazione 

Ottenere una fotografia esposta correttamente, ossia una immagine in cui vengano riprodotte in modo attendibile le varie luminanze della scena originale, non è difficile. 
Per realizzare questo compito è necessario effettuare due semplici ma fondamentali operazioni: regolare il tempo di scatto (cioè il periodo di tempo in cui l'otturatore resta aperto) e il diaframma (ossia, come abbiamo visto, il diametro del "foro", presente nell'obiettivo, attraverso cui passa la luce che va ad impressionalre la pellicola). 
Tali regolazioni possono essere eseguite manualmente, oppure in modo automatico dal computer della macchina fotografica.

• Modalità manuale 
In base alle indicazioni fornite dall'esposimetro, il fotografo imposta tempi e diaframmi. Il sistema manuale permetta la massima flessibilità di utilizzo ma, nell'uso pratico, può rivelarsi un procedimento poco immediato.

• Esposizione automatica a priorità dei diaframmi
In base al diaframma selezionato dal fotografo, la reflex imposta automaticamente il tempo di esposizione. 
E' il sistema preferito da molti in quanto consente di scegliere manualmente l'apertura in base alla profondità di campo richiesta dalle esigenze creative dello scatto delegando al computer della fotocamera la scelta del tempo di otturazione corrispondente. 

• Automatica a priorità dei tempi
In rapporto al tempo di posa selezionato dal fotografo, la fotocamera regola il valore del diaframma sull'obiettivo. Questa modalità di scatto viene usata per fissare un tempo di otturazione molto rapido quando si riprendono soggetti in movimento assicurandosi, entro certi limiti, fotografie nitide.

• Programmata
In base alle indicazioni dell'esposimetro e riferendosi ad una serie di situazioni standard preimpostate nella memoria della fotocamera, il computer seleziona sia il tempo che il diaframma più adatti alle condizioni di illuminazione. 
Questa modalità fornisce buoni risultati nelle situazioni più comuni ma mostra i suoi limiti nelle riprese creative. In molti casi si rivela controproducente il fatto che sia la fotocamera (che, fino a prova contraria non può avere un "senso artistico" umano...) a fare tutto da sé.
Per questo motivo con alcune reflex sono possibili aggiustamenti manuali alle valutazioni dell'esposimetro. 

Il Bracketing 
Termine inglese che definisce una serie di esposizioni successive allo stesso soggetto variando l'impostazione di tempo o diaframma. In genere si usa il bracketing (definito spesso anche come "Esposizione a forcella") quando non si è sicuri della corretta esposizione e non si vogliono avere sorprese dopo lo sviluppo. 
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Le opzioni vari-program 
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Ritratto
E' utile per realizzare immagini di ritratto: la fotocamera si imposta automaticamente sul diaframma più aperto possibile, scegliendo il tempo di scatto in base alla luminosità. 
La ridotta profondità di campo crea un effetto di sfocatura dello sfondo che dà risalto soggetto. Impiegalo quando fotografi le persone. Con questo programma, che utilizza diaframmi relativamente aperti, si ottiene una sfocatura calibrata dello sfondo, ideale per conferire risalto al soggetto. Gli obiettivi raccomandati sono i teleobiettivi di focale compresa tra 85 e 200mm con luminosità massima elevata.
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Paesaggi
Utile per riprendere scene con un soggetto distante con elementi compositivi in primo piano. 
La fotocamera si imposta sul diaframma più chiuso possibile, rimanendo nei limiti di un tempo di scatto sufficientemente veloce per evitare il mosso. 
L'elevata profondità di campo estende la nitidezza del primo piano all'infinito. 
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Soggetti vicini (Close-up)
Si impiega per riprendere in primo piano soggetti di piccole dimensioni e lo sfondo sfocato pone in risalto il soggetto ravvicinato. 
E'il programma che devi utilizzare per riprendere soggetti di piccole dimensioni a breve distanza (fiori dettagli ecc.). Puoi impiegare diaframmi aperti per ottenere uno sfondo sfocato e conferire, così, il massimo risalto al soggetto.
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Sport
Per riprese d'azione. La fotocamera imposta il tempo più rapido possibile per congelare i soggetti in movimento. Il diaframma in questo caso è regolato su valori piuttosto aperti. 
La rilevazione del fuoco è continua e viene eseguita finché mantieni leggermente premuto il pulsante di scatto. Premendolo a fondo e tenendolo premuto, la fotocamera scatta immagini in sequenza continua. Gli obiettivi raccomandati sono i teleobiettivi con focale da 80 ad oltre 300mm. 
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Notturni
Da utilizzare in condizioni di scarsa luminosità o addirittura di notte. La fotocamera seleziona un tempo di esposizione lungo per catturare il fascino della luce ambiente notturna. 
Si raccomanda l'uso del treppiede per evitare il mosso. Si impiega questo programma per riprese notturne, ma puoi abbinarlo all'uso del flash per esporre correttamente un primo piano in ombra in una composizione notturna. Per evitare rischi di mosso è consigliabile l'uso di un solido treppiedi.
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Blocco dell'esposizione
Può essere utilizzato in automatico per leggere la luminosità di una zona specifica della scena inquadrata e, tramite la funzione AE-L, bloccare in memoria i dati esposimetrici rilevati. 

Ecco come devi procedere:
1) Punta sul soggetto il cerchio centrale visibile nel mirino. 
2) Attiva l'esposimetro con una leggera pressione del pulsante di scatto e aziona nel contempo il pulsante AEL. 
3) Senza rilasciare il pulsante di scatto, componi l'inquadratura e metti a fuoco prima di scattare.
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II flash, detto anche lampeggiatore elettronico, è uno strumento insostituibile per fotografare in condizioni di scarsa luminosità, come accade di notte oppure in una stanza buia, o quando non hai la possibilità di adoperare il treppiedi. 
Questo accessorio consente di ottenere immagini nitide, dai colori brillanti e, grazie all'estrema rapidità del lampo, anche di "bloccare", entro certi limiti, i soggetti in rapido movimento. 
Il flash ha dimensioni generalmente tascabili ma può aumentare considerevolmente la quantità di condizioni documentabili con una reflex. 

Le fotografie notturne eseguite in esterni, per esempio, sarebbero senz'altro più faticose (diciamo improponibili) perché per illuminare la scena sarebbero necessarie potenti lampade a batteria. Fotografando in casa, ad esempio durante un ricevimento, per fotografare un gruppo di amici sarebbe indispensabile l'utilizzo di pellicole ultrasensibili e filtri per eliminare le dominanti di colore indesiderato date dalla luce delle lampadine. 
Sempre in queste condizioni, la ripresa di immagini istantanee sarebbe impossibile e, per ottenere qualche foto utilizzabile dovresti, per ogni scatto, impiegare il treppiedi e costringere i soggetti a restare immobili.
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Un'operazione da non dimenticare, lavorando con fotocamere tradizionali, è quella di impostare l'otturatore sul cosiddetto tempo di sincronizzazione. In questo caso il flash scatterà quando il varco dell'otturatore è aperto illuminando
la pellicola in modo uniforme. Nella foto a destra un difetto di sincro (tempo troppo veloce)

In commercio esistono diversi tipi di flash che si rivolgono a differenti categorie di fotografi. Quelli di piccole dimensioni, portatili e di bassa potenza, sono destinati ad un impiego hobbystico: feste, viaggi, ritratti agli amici o ai propri animali domestici eccetera. 
Esistono anche flash portatili professionali, più potenti di quelli amatoriali e con la possibilità di diverse opzioni. Alcuni modelli, ad esempio, consentono di adattare il cono di emissione luminosa alla focale dell'obiettivo, grazie ad una lente scorrevole inserita nella parabola nonché di sfruttare i sofisticati sistemi esposimetrici disponibili sulle reflex professionali.
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Attenti al tempo di sincro
Affinché il lampo avvenga in sincronia con l'apertura dell'otturatore della reflex, è necessario che i circuiti di scatto della fotocamera e del flash siano collegati. 
Ciò può avvenire sia tramite un contatto incorporato nella reflex (chiamato "contatto caldo" e posto sulla sommità del pentaprisma), sia attraverso una presa per il cosiddetto cavetto sincro. In questo caso puoi separare il flash dalla fotocamera ed illuminare il soggetto da qualsiasi angolazione.

La potenza del flash
La potenza è una delle caratteristiche più importanti del flash e si esprime tramite un indice detto numero guida (NG). Di norma il numero guida di un flash indica il diaframma che dovresti utilizzare per esporre correttamente un soggetto posto a un metro dal lampeggiatore, usando pellicola 100 ISO. Questo valore ti permette di ricavare, in funzione della sensibilità della pellicola, quale diaframma utilizzare per esporre correttamente il soggetto alle varie distanze. 
La formula che lega il NG al diaframma è la seguente: Diaframma (f) = NG/Distanza del soggetto. Ad esempio con un flash NG60 per esporre correttamente un soggetto posto a 8 metri dalla fotocamera si dovrà usare un diaframma regolato all'incirca a f/8. Per evitare i calcoli puoi usare la tabellina visibile nei display di tutti i flash Nikon.
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Il sistema anti occhi rossi
Serve ad evitare l'antiestetico effetto "occhi rossi" che si verifica quando il lampo del flash è coassiale con l'asse ottico dell'obiettivo e la luce, passando attraverso la pupilla del soggetto, illumina la retina, che è di colore rosso. 
Per evitare l'inconveniente bisogna provocare il restringimento della pupilla un attimo prima dello scatto. Il dispositivo anti occhi rossi, tramite una serie di pre lampi o l'accensione di un piccolo faretto (vedi freccia) posto a poca distanza dalla parabola, illumina il viso del soggetto per qualche istante prima dello scatto finale, provocando la contrazione dell'iride.

Come funziona
All'accensione del flash, l'energia elettrica fornita dalla batteria comincia ad accumularsi nel condensatore. Quando quest'ultimo è completamente carico, dopo qualche secondo, si accende una spia luminosa e l'apparecchio è pronto per funzionare. Al momento dello scatto l'energia accumulata si scarica sul bulbo flash trasformandosi in un lampo di luce molto intensa. 
Puoi regolare la potenza dell'emissione luminosa attraverso un selettore manuale oppure, nel caso dei flash automatici, questa può essere dosata da un esposimetro incorporato, che legge in luce riflessa dal soggetto con un tempo di risposta incredibilmente breve. 
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L'esposizione col flash
Per indicare la potenza di un flash si usa un valore detto convenzionalmente Numero Guida (abbreviato NG), che è la relazione fra apertura dell'obiettivo e distanza operativa rapportata a una pellicola di sensibilità pari a 100 ISO. 
E' evidente che quanto o più tale valore è elevato, tanto più un lampeggiatore risulta potente. 
Se conosci il NG, puoi determinare la corretta esposizione di una fotografia: infatti, dividendo il NG per il diaframma in uso ottieni la portata utile del flash e, per converso, dividendolo per la distanza flash-soggetto ottieni il diaframma da adoperare.

Quando ad esempio disponiamo di un flash NG 22 e regoliamo il diaframma su f/11, la risultante portata utile del lampo è di 2m (22/11=2). 
Se invece il soggetto si trova a 5 metri e mezzo, perché risulti correttamente esposto, dobbiamo impostare f/4 (22/5,5=4). Inutile ricordare che per conoscere con buona approssimazione la distanza cui si trova il soggetto basta leggerla sulla ghiera dell'obiettivo subito dopo aver messo a fuoco. Dal numero guida dipendono le regolazioni manuali, automatiche, o auto TTL del flash che si occupano di dosare la quantità di luce che raggiunge la pellicola. 
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Manuale o automatico?
Il mercato offre lampeggiatori sia manuali che automatici (dotati comunque anche di possibilità di esposizione manuale). Nel primo caso il flash, ad ogni lampo, scarica sotto forma di luce tutta l'energia accumulata: per ottenere un'esposizione corretta devi impostare un diaframma calcolato in base alla distanza del soggetto. Con i flash automatici la potenza del lampo è regolata da un circuito esposimetrico interno. 
Questo sistema, nell'uso pratico, è molto più veloce di quello manuale ma, in certi casi, può commettere errori di valutazione. 

Alcuni fotografi preferiscono i flash manuali perché consentono una regolazione sicura e personalizzata dell'esposizione; altri invece sostengono che l'automatismo è migliore del sistema precedente perché più facile da usare e, nelle situazioni standard, si rivela quasi sempre affidabile. 
La maggioranza dei fotografi, infine, preferisce gli apparecchi che dispongono di entrambi i sistemi, impiegando l'automatismo nelle riprese normali per passare poi alla modalità manuale in quelle creative.
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Come regolare il flash automatico
Il flash automatico regola la quantità di luce emessa in base alla distanza e all'indice di riflessione del soggetto. 
Vediamo in dettaglio come viene svolta la misurazione, descrivendo le diverse fasi in modo sequenziale. Quando premi il pulsante di scatto della fotocamera, l'otturatore si apre ed il flash comincia ad illuminare la scena.
La luce che investe il soggetto rimbalza verso il flash raggiungendo una fotocellula posta sul frontale dell'apparecchio; quando è stata raggiunta la corretta esposizione, il circuito di controllo che regola il flusso d'energia, interrompe l'emissione luminosa. La durata del lampo, che nei flash normali è compresa tra 1/1.000 e 1/50.000 di secondo, dipenderà dalla distanza di ripresa: il lampo sarà più lungo con i soggetti lontani e più breve con quelli vicini. 
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In un flash elettronico, la durata del lampo è di pochi decimillesimi di secondo e, nei modelli automatici, varia in base alla distanza del soggetto: più è vicino alla sorgente e più breve sarà l'emissione luminosa, ossia minore sarà la quantità di luce necessaria ad illuminarlo. La rapidità del lampo consente di ottenere immagini di grande effetto. 
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I diaframmi di lavoro
Per usare un flash automatico normale, ossia privo di lettura TTL, devi innanzi tutto impostare sul regolo di controllo presente sul flash (o sul display LCD) la sensibilità della pellicola con cui è stata caricata la fotocamera. Leggerai poi, su una scala numerica, il valore di apertura da impostare sull'obiettivo detto diaframma di lavoro, che dovrà rimanere fisso per tutta la durata delle riprese in luce lampo col medesimo soggetto. 
Ad esempio, con un flash automatico NG 27, pellicola 100 ISO, e diaframma di lavoro f/5.6 tutti gli elementi compresi tra 1,2 e 5 metri potranno risultare correttamente esposti. Il dosaggio della luce sarà determinato dalla durata del lampo, rivelandosi esatto nei limiti della portata in esame, ossia fino ad un massimo di 5 metri. Con la maggior parte dei lampeggiatori automatici puoi impiegare più diaframmi di lavoro. 

Il flash incorporato
Con le reflex dotate di flash incorporato il lampeggiatore si attiva premendo un apposito pulsantino posto a lato del pentaprisma. 
Non appena si solleva in posizione di lavoro, il flash inizia caricarsi e quando è pronto all'emissione del lampo, l'apposita spia compare senza più lampeggiare. 

Il lampeggiatore incorporato ha un angolo di emissione in grado di coprire il campo inquadrato da un grandangolare 28mm, con numero guida 15. 
Per disattivarlo premilo delicatamente contro il corpo macchina fino a bloccarlo. Per evitare un inutile consumo delle pile tienilo sempre in posizione di riposo quando non è in uso.
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Il flash dedicato TTL
I flash dedicati consentono di sfruttare le caratteristiche speciali di alcune fotocamere, come la selezione automatica del tempo di sincronizzazione e il segnale di pronto carica (indicante lo stato di carica dei condensatori, quindi la disponibilità del lampeggiatore a scattare) visibili nel mirino. I flash di questo tipo, nelle fotocamere che lo consentono, dispongono del sistema di lettura TTL. 
Ciò significa che il circuito di controllo del lampeggiatore misura la luce utilizzando la cellula esposimetrica delle fotocamere (di qui l'acronimo TTL che significa Trough The Lens, ossia attraverso l'obiettivo). 
Questo sistema consente letture molto precise perché considera solo la quantità di luce che giunge sulla pellicola, tenendo conto automaticamente dell'assorbimento causato da un eventuale filtro, da una prolunga per macrofotografia o da un diffusore fissato sulla parabola. 
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Al pari dello slow sync, la sincronizzazione sulla
seconda tendina consente
effetti dinamici di grande
effetto. 

Lo slow sync
Se si impiega il flash in un ambiente sufficientemente illuminato e si fotografano soggetti in rapido movimento, è molto probabile che sul fotogramma si formino due immagini sovrapposte: una ferma, esposta per un tempo brevissimo dal lampo elettronico, ed un'altra mossa, frutto dell'esposizione in luce ambiente. 
Questa seconda immagine produce il cosiddetto "effetto fantasma", e si manifesta come una scia luminosa che appare avanti o dietro al soggetto rispetto alla direzione del moto, a seconda che l'emissione del lampo sia sincronizzata rispettivamente sulla prima o sulla seconda tendina dell'otturatore (quest'ultimo caso vale solamente per i sistemi flash/fotocamera predisposti).
L'effetto fantasma, che appare più evidente se il soggetto si muove su uno sfondo scuro, può verificarsi casualmente, quando il fotografo imposta per errore un tempo di sincronizzazione abbastanza lungo da registrare anche la luce ambiente, oppure essere frutto di una precisa scelta creativa. 
In questo caso si parla di tecnica dello slow sync (ossia sincronizzazione su un tempo lento). Per ottenere risultati apprezzabili con questo procedimento, devi impostare un tempo di posa relativamente lungo (1/60 e oltre) e, se le condizioni di luce preesistenti imponessero l'impiego di diaframmi chiusi, utilizzare anche un flash di buona potenza (minimo NG 30). 
La portata del lampo, infatti, si riduce drasticamente con la chiusura del diaframma: con i lampeggiatori amatoriali di bassa potenza (NG 16-20) i migliori effetti di slow sync si ottengono con soggetti posti a breve distanza, diciamo a non oltre 3 metri dalla parabola del flash.
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Il sistema di integrazione della luce ambientale mediante un lampo elettronico è definito anche tecnica del fill-in. La parola deriva dalla raduzione inglese di "riempire", intendendo "riempire di luce" le zone dell'inquadratura che ne hanno più bisogno. 
Mediante la tecnica del fill in, possibile in molte fotocamere moderne e, ovviamente, applicabile solo a soggetti inclusi nella portata del lampo, è possibile attenuare le differenze di contrasto di illuminazione dell'immagine realizzando ottimi effetti.

Sincro sulla seconda tendina
E' la possibilità di ottenere l'emissione del lampo un istante prima della chiusura dell'otturatore, anziché all'inizio dell'esposizione per la luce ambiente. La funzione è utile esclusivamente con i soggetti in movimento ripresi con un tempo di otturazione lungo, al fine di ottenere una sorta di effetto mosso.

In questo frangente, con la normale sincronizzazione del flash sulla prima tendina, il soggetto viene "congelato" dal lampo nella sua posizione iniziale, lasciando poi davanti a sé la scia dovuta al movimento: l' effetto, in questo caso, è davvero innaturale. Se il lampo è sincronizzato sulla seconda tendina, invece, il soggetto in movimento lascia la scia giusto dietro di sé, e l'immagine appare naturalmente dinamica.
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Gli obiettivi fotografici sono il naturale complemento della fotocamera e costituiscono il mezzo attraverso cui le immagini giungono ad impressionare la pellicola. Oltre alle lenti, gli obiettivi sono dotati di una serie di meccanismi di controllo quali il diaframma e il sistema per la messa a fuoco. Il primo è assimilabile ad un foro di dimensione regolabile che consente di far arrivare alla pellicola una quantità variabile di luce ed ottenere un'immagine più o meno luminosa. 

Il sistema di messa a fuoco, invece, manuale o automatico che sia, serve per regolare l'obiettivo in base alla distanza del soggetto, in modo che sulla pellicola sia proiettata una riproduzione nitida della scena inquadrata.
Ciò che distingue un obiettivo da un altro, è principalmente la sua lunghezza focale. Questo parametro, che si esprime in millimetri, incide in modo determinante sull'aspetto dell'immagine: al crescere della lunghezza focale aumenta l'ingrandimento (il soggetto, in pratica, risulta "avvicinato"), diminuendo di conseguenza l'ampiezza del campo inquadrato. Al variare della focale, inoltre, viene a modificarsi il rapporto dimensionale tra gli elementi di un'inquadratura posti su piani diversi. Vedremo in seguito di cosa si tratta. 
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Il normale 
Il 50mm, detto comunemente "normale", riproduce la realtà in maniera molto simile all'occhio umano, sia come ingrandimento che come apparente prospettiva di veduta. Il normale, come angolo di campo medio (circa 46°), rappresenta un punto riferimento per le altre categorie di obiettivi. 
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I grandangolari 
Il 28mm, preso come esempio di grandangolare, abbraccia un campo più ampio rispetto ad un'ottica normale, equivalente a circa 75°. Gli obiettivi grandangolari sono utili per fotografare i paesaggi e i soggetti molto grandi posti a breve distanza dal fotografo, consentendo di includere nella stessa fotografia uno spazio più ampio. 
Le ottiche di questo tipo, inoltre, sono caratterizzate da un'estesa profondità di campo. Si definisce così, lo ricordiamo, quella zona precedente e successiva al punto su cui è regolata la messa fuoco entro la quale tutti soggetti risultano nitidi. A parità di altre condizioni l'estensione della profondità di campo aumenta con la chiusura del diaframma e cresce col diminuire della focale. 
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Supergrandangolari
I cosiddetti supergrandangolari sono obiettivi di lunghezza focale compresa tra 24 e 14mm (angolo di campo da 84° a 110°). Le ottiche di questo tipo vengono generalmente impiegate quando il campo inquadrato da un'ottica grandangolare non è sufficiente a riprendere tutti gli elementi desiderati. 
Uno degli effetti caratteristici dei grandangolari e dei supergrandangolari, inoltre, è quello di modificare apparentemente la prospettiva della scena. Per parlar difficile possiamo dire che questi obiettivi evidenziano la convergenza delle linee di fuga ed alterano in modo notevole il rapporto tra le dimensioni di soggetti posti su piani diversi: il viso di una persona vicino all'obiettivo, ad esempio, appare enorme e deformato, mentre lo stesso elemento posto all'orizzonte, risulta piccolissimo.
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I teleobiettivi
Gli obiettivi tele presentano una lunghezza di focale superiore a quella delle ottiche normali e consentono, a parità di distanza di ripresa, un maggiore ingrandimento del soggetto. I tele più comuni sono quelli da 135, 200, 300mm di focale (rispettivamente da 18°, 12° e 8° di campo) e sono particolarmente indicati per le riprese di elementi lontani. 
Uno degli aspetti caratteristici di un teleobiettivo, è l'apparente riduzione della distanza di soggetti posti su piani diversi (compresi nella stessa inquadratura) in modo inverso a quanto avviene con i grandangolari. 
In questo caso, gli elementi che si trovano a distanze differenti appaiono molto più vicini tra loro di quanto non siano in realtà e, con i tele più potenti, il fenomeno è ancor più rilevante: i soggetti sembrano addirittura "schiacciarsi" l'uno contro l'altro, e l'unico modo di conferire un minimo di profondità la scena è di selezionare accuratamente il piano di messa a fuoco. 
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I superteleobiettivi
I "supertele", come vengono chiamati in gergo, sono obiettivi generalmente pesanti e molto costosi, la cui focale va da 400 a 2000mm (da 6 gradi di campo a 1 grado): grazie al notevole ingrandimento consentono riprese di dettagli della scena da lunghe distanze. 

I supertele sono di impiego pratico piuttosto difficile: col crescere della focale, infatti, aumenta la sensibilità alle vibrazioni del complesso fotocamera obiettivo e quindi il rischio di ottenere foto mosse.
Il fotografo dovrà quindi lavorare con tempi di otturazione molto veloci e, qualora ciò non fosse possibile, impiegare uno stabile treppiedi.
L'ingrandimento possibile con le ottiche di lunga focale consente riprese in primo piano da notevole distanza, caratteristica utile sia nel ritratto di soggetti inconsapevoli (ogni paparazzo lavora con un supertele…), che nella caccia fotografica di animali particolarmente timorosi.
Gli obiettivi di questo tipo sono anche utili nella fotografia paesaggistica, specialmente quando si vuole isolare un dettaglio del panorama dal contesto generale.
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Gli zoom 
La caratteristica principale di un obiettivo zoom è di poter variare con continuità, intervenendo su una di ghiera di regolazione, la lunghezza focale e dunque l'angolo di campo inquadrato. Il campo d'azione di uno zoom, ossia il numero di ottiche che, di fatto, può sostituire, è definito escursione focale. 
Uno zoom da 70 a 300mm (escursione focale 70-300mm) ad esempio, comprende le focali più usate nelle riprese di soggetti lontani, consentendo un considerevole risparmio di peso e ingombro rispetto ad un equivalente quantitativo di ottiche fisse. Generalmente uno zoom di fascia economica è meno luminoso e fornisce immagini di nitidezza inferiore rispetto ad un obiettivo di focale fissa corrispondente. Ciò significa che, a parità di altre caratteristiche (incluso il prezzo), tra un obiettivo di focale fissa e uno zoom impostato alla stessa focale, il secondo fornirà immagini di qualità inferiore.
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L'ottica fish-eye 
In commercio esistono ottiche supergrandangolari chiamate "fish-eye" (dall'inglese, occhio di pesce) in virtù del loro amplissimo l'angolo di ripresa (fino a 180°) e della forte convessità della lente anteriore che ricorda, appunto, l'occhio di un pesce. 
Ogni linea inquadrata, ad eccezione di quelle passanti per il centro, viene trasformata in una curva, con il risultato di far apparire il soggetto come fosse visto riflesso in una sfera d'acciaio. 
Le prestazioni di un obiettivo fish-eye non vanno comunque confuse con quelle di un normale obiettivo supergrandangolare. In quest'ultimo caso, infatti, si parla sempre di un'ottica convenzionale nella quale, in fase progettuale, è stata ricercata la massima correzione delle aberrazioni ottiche. Il fish-eye, invece, "gioca al contrario" producendo il suo caratteristico effetto grazie ad un forte distorsione ottica. 
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L'ottica macro 
L'obiettivo macro è un'ottica specializzata per le riprese a distanza ravvicinata. 
Generalmente dotato di un gruppo ottico di focale 50 -100mm, il "macro" è caratterizzato da una particolare definizione nelle riprese effettuate alle minime distanze di messa a fuoco. Il gruppo lenti di un macro è montato su un'elicoide più lunga del normale, capace di portare in pochi istanti il campo di messa a fuoco dall'infinito fino a pochi centimetri dalla lente frontale.
Questo obiettivo inoltre consente di raggiungere buoni ingrandimenti senza l'aggiunta di altri accessori oltre a disporre di diaframmi minimi più chiusi rispetto alle ottiche standard (caratteristica utile per ampliare al massimo la profondità di campo).
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I limiti del macro si mostrano quando l'obiettivo viene montato sulle prolunghe usate nella macrofotografia per raggiungere alti ingrandimenti: per motivi di progettazione, infatti, la lente anteriore risulta profondamente incassata nella montatura dell'obiettivo e può accadere che il punto di messa a fuoco sia praticamente "impossibile" da raggiungere. Il soggetto, in altre parole, potrebbe capitare a fuoco in un punto dell'asse ottico posto tra la lente frontale e l'innesto filtri. 
Montare sulla reflex un obiettivo macro rappresenta comunque un'ottima alternativa all'ottica normale anche per la rapidità nel passare da fotografie normali a quelle a distanza ravvicinata. 

La luminosità
La luminosità è una delle caratteristiche più importanti degli obiettivi fotografici. Questo parametro rappresenta il più alto valore di apertura disponibile, ossia la massima quantità di luce che può entrare attraverso la lente frontale. 
Gli obiettivi luminosi sono particolarmente utili quando si fotografa con poca luce. Sono più pesanti e costosi degli altri ma permettono di usare tempi di esposizione più rapidi di quindi avere più possibilità di ottenere immagini nitide.
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Il corredo per partire
Quando si prepara la borsa fotografica (generalmente qualche ora prima della partenza per le vacanze), la tentazione sarebbe di portare tutto con sé: non si può mai sapere con esattezza cosa si troverà sul luogo delle riprese. Per motivi di peso e ingombro, tuttavia, dovrai limitare il più possibile il carico trasportato pur disponendo di un corredo di ottiche sufficientemente versatile. Nella selezione delle attrezzature principali considera che: la tripletta di ottiche fisse 28-50-135mm è sufficiente a far fronte alla maggior parte delle situazioni fotografiche, dal paesaggio al ritratto.
Due zoom 28-80mm e 70-210mm rappresentano un miglioramento della versatilità purché luminosi e di buona qualità: sono molto veloci nell'uso pratico e ti consentono di comporre l'inquadratura in modo molto preciso.

Un supergrandangolare 20mm è utile sia per riprendere interni di piccole dimensioni che per inquadrare monumenti, facciate e piazzali, se non hai sufficiente spazio alle spalle per arretrare. In questo caso, per evitare il fenomeno delle linee cadenti, ricordati di mantenere il dorso della fotocamera perfettamente perpendicolare al suolo. 
La combinazione di due ottiche fisse 24 e 85mm, magari affiancata da un buon duplicatore a 7 lenti, costituisce un ottimo compromesso tra versatilità e peso.

Con un teleobiettivo da 300mm e oltre, sarai in grado di riprendere gli animali da una distanza "comoda" oltre, ovviamente, a ritratti e dettagli del paesaggio. Un secondo corpo macchina ti consente diversi vantaggi operativi. 
Da un lato hai la possibilità di cambiare la focale di ripresa con estrema rapidità senza sostituire l'obiettivo, dall'altro ti consente l'uso contemporaneo di due tipi di pellicola e la prosecuzione del lavoro in caso di panne di uno dei due apparecchi.
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Per realizzare una bella immagine devi compiere, prima dello scatto, un certo numero di operazioni, tutte necessarie e tutte importanti. 
Per regolare opportunamente la tua reflex, per prima cosa dovrai considerare il tipo, l'orientamento e la quantità di luce che colpisce il soggetto. Una buona padronanza dell'esposizione, però, non basta: l'immagine, infatti, può essere perfettamente nitida, con tempi e diaframmi regolati alla perfezione, ma se l'inquadratura è mal composta, non potrai considerarla veramente riuscita.
Una bella composizione nasce dal giusto rapporto tra gli elementi che costituiscono la scena inquadrata: cosa sia questo "giusto rapporto" cercheremo di spiegarlo con qualche regoletta e, soprattutto, con numerosi esempi pratici che valgono molto di più delle astratte teorie.
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Il bilanciamento degli elementi
Per ottenere una corretta composizione, tutti gli elementi presenti nell'inquadratura dovranno essere, per così dire, bilanciati fra loro. È un concetto piuttosto difficile da spiegare a parole ma che, però, puoi comprendere immediatamente osservando una foto ben composta ed una convenzionalmente "sbagliata". 

Se gli elementi dell'immagine sono mal distribuiti, ad esempio posti tutti sulla destra dell'inquadratura, si creerà un vuoto dal lato opposto: in questo caso la fotografia, come si dice comunemente, "penderà" a destra. 
Le regole compositive sono semplici, e ne illustreremo qualcuna, anche se un'armoniosa composizione è basata non solo sulla fredda applicazione di canoni geometrici. Con la pratica e con qualche rullino sprecato l'inquadratura diverrà per te un'operazione rapida ed istintiva; ma non dimenticare mai che ogni regola, specialmente in campo artistico, ammette delle eccezioni.

Al lavoro!
Il primo lavoro di composizione si compie ad occhio nudo. Successivamente, ed è la fase più difficile, dovrai comporre l'immagine isolando la sezione di campo visivo che ha attratto la tua attenzione con un obiettivo di focale adatta. 
La composizione dell'immagine avviene nel mirino della fotocamera che, per così dire, consente una visione parziale della realtà che ci circonda, isolandolo dal resto. 
Con le fotocamere compatte l'inquadratura avviene attraverso un mirino separato. Come abbiamo visto in precedenza, ciò può causare errori di inquadratura perché l'oculare vede il soggetto da un punto di vista leggermente diverso rispetto alla reale visione dell'obiettivo. 
Questo difetto, chiamato errore di parallasse, diminuisce con l'aumentare della distanza soggetto-obiettivo e diventa praticamente irrilevante per elementi disposti ad oltre i 4 o 5 metri dalla fotocamera. 
Le reflex consentono una composizione più accurata dell'inquadratura perché ciò che si vede nel mirino è esattamente quello che impressionerà la pellicola.
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La regola dei terzi
Consiste nel dividere idealmente l'immagine in tre parti uguali, sia verticalmente che orizzontalmente, e collocare poi il soggetto che interessa vicino a uno dei quattro punti di intersezione delle linee divisorie o lungo di esse. 
Gli esempi fotografici riportati in queste pagine ti chiariranno il concetto. Per applicare la regola dei terzi in modo istintivo è necessaria un po' di pratica, ma una volta assimilato il principio, la sua applicazione è molto veloce.
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L'obiettivo giusto
Il primo lavoro di composizione si compie ad occhio nudo, dicevamo, con la fotocamera ancora appesa al collo. È molto importante, infatti, saper pre-visualizzare l'immagine che desideri ottenere e usare l'attrezzatura per quel fine. Subito dopo, ed è il momento critico, devi isolare la sezione di campo visivo dove si trova il soggetto ed inserirla nel rettangolo del mirino. 
Se il campo visivo è concentrato solo su un piccolo particolare della scena, sarà bene avvicinarsi oppure riprenderlo con un teleobiettivo. Se invece l'ispirazione viene da tutto il panorama circostante o da un soggetto grande e vicino, potrai usare un'ottica grandangolare 
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Ripresa dal basso o dall'alto 
Dopo un po' di pratica, basterà un'occhiata per individuare, in qualsiasi situazione, il punto migliore per riprendere il soggetto. Osserva gli esempi nella pagina: se un'inquadratura comprende molti elementi, questi appariranno con dimensioni diverse in funzione della focale usata e della loro distanza dall'obiettivo. 
Una ripresa dall'alto col teleobiettivo, ad esempio, ha l'effetto di "schiacciare" a terra l'immagine di una persona; una foto eseguita dal basso col grandangolare la "allunga" facendola apparire come un gigante con delle buffe "gambone" (e se, in alcuni casi, questo effetto è considerato "originale" in altri è indiscutibilmente un errore).
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Con la fotocamera tenuta a livello del suolo, o addirittura poggiata per terra, si possono ottenere effetti molto curiosi, come nel caso dei due bambini giapponesi fotografati con la tecnica dello Slow Sync. 
I fotografi di matrimonio giocano spesso con i punti di vista e, nei loro servizi, le immagini riprese dalle angolazioni più strane non mancano mai.

Inquadrare il paesaggio
Quando fotografi un panorama devi seguire alcuni accorgimenti. È opportuno, ad esempio, che l'immagine presenti una linea dominante (come quella dell'orizzonte) che si riveli a prima vista evitando, per il resto dell'inquadratura, la monotonia: per riprendere un campo di grano, infatti, sarà bene inquadrare anche un elemento totalmente diverso, come un fiore in primo piano o un contadino al lavoro. Ciò, oltretutto, conferirà una maggiore profondità alla scena.
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Dalla testa ai piedi
Fotografando una persona, un errore molto comune (che, almeno all'inizio, commettono tutti) è quello di inquadrare il soggetto al centro del mirino, senza preoccuparsi del resto dell'immagine. Ciò accade frequentemente quando si tenta di riprendere in tutta fretta un evento inaspettato oppure una situazione particolarmente interessante che si verifica in un tempo molto breve. 

Quando si inquadra senza studiare la composizione il soggetto, con il centro della persona posto all'incirca al centro del fotogramma (vedi foto),e con la fotocamera mantenuta in orizzontale, risulterà probabilmente con parte delle gambe "tagliate". La soluzione, nella maggior parte dei casi è semplicissima e consiste nel ruotare la macchina fotografica di 90° ed eseguire un'inquadratura verticale. 
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Ricorda quindi: prima di scattare scorri con l'occhio lungo i lati del mirino, e premi il pulsante solo quando ti senti sicuro della riuscita dell'inquadratura. Potendo disporre di una reflex, infatti, vale la pena sfruttare il caratteristico sistema di inquadratura che questo sistema offre ed ottenere istantanee che nulla hanno da invidiare a quelle dei professionisti. Basta solo un po' di pratica.
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I filtri fotografici
Questi accessori, che si montano davanti all'obiettivo della macchina fotografica servono per modificare il colore o la "forma" dell'immagine. I filtri più diffusi sono di forma tonda, in vetro, da connettere all'obiettivo tramite montatura metallica filettata. 
Quando decidi di acquistarle un filtro, è importante controllarne la misura dato che non tutti gli obiettivi hanno l'innesto dello stesso diametro. Esistono anche filtri realizzati in uno speciale plexiglas per usi ottici. Essendo di forma quadrata e privi di innesto, se vuoi utilizzarli è necessario uno specifico supporto porta filtri, che devi fissare all'obiettivo tramite un anello adattatore. 

Questi accessori si prestano ad una vastissima gamma di applicazioni: puoi impiegarli per correggere il colore di un'immagine (come accade con i filtri cromatici di correzione o con il polarizzatore), modificare il contrasto (per esempio con i filtri colorati per il bianconero o, anche qui, con il polarizzatore), o introdurre effetti speciali (con i filtri digradante, flou, cross-screen eccetera) o, infine, riduzioni di luminosità (con i filtri di densità). Nelle prossime pagine una carrellata delle principali tipologie di filtri reperibili in commercio, gran parte dei quali concepiti per riprese con diapositive a colori, mentre altri ampiamente usati nel bianco e nero.

Il fattore di assorbimento
La presenza di filtri fotografici non trasparenti posti sulla lente frontale dell'obiettivo è causa di un assorbimento di luce, che va corretto modificando l'esposizione in base al fattore specifico di assorbimento del filtro impiegato. Detto fattore di assorbimento è indicato generalmente sulla montatura del filtro stesso, sotto forma di una cifra seguita da una X (leggi "per"). 

Il valore indica il fattore per il quale deve essere moltiplicata l'esposizione: per esempio un filtro con fattore d'assorbimento 2X richiede che l'esposizione sia raddoppiata, ad esempio moltiplicando per 2 il tempo di posa (da 1/30sec devi passere a 1/30sec) oppure aprendo il diaframma di uno stop (ad esempio da f/16 ad f/11). 

Qualora il filtro riporti la scriutta 1X o non presenti alcuna dicitura vuol dire che l'esposizione non deve essere corretta. Ricorda comunque che le fotocamere misurazione esposimetrica TTL tengono conto dell'assorbimento del filtro e forniscono una lettura esposimetrica affidabile anche utilizzando filtri non trasparenti.

I filtri di conversione
Ne esistono sia in vetro ottico sia in plexiglas e servono a riequilibrare i colori dell'immagine quando si impiegano fonti di illuminazione diverse da quelle per cui è tarata la pellicola impiegata. 
Il loro uso pratico è limitato a questi due casi.
a) quando adoperi una normale pellicola per illuminazione diurna, ossia tarata per fornire i colori ottimali impiegando la luce del sole o quella fornita da un flash (pellicole tarate a 5.500° Kelvin, definite Daylight) ed il soggetto è illuminato con lampade a luce continua come le lampadine domestiche o gli illuminatori alogeni al quarzo;
b) quando impieghi una pellicola definita "per luce artificiale" ossia tarata per 3.200° Kelvin, definita "Tungsten") per fotografare il soggetto con la luce solare o con quella del flash. 
Il problema pratico da correggere è rappresentato dalla dominante giallo-rossastra nel primo caso, e da quella bluastra nel secondo.
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Esistono filtri di conversione in varie gradazioni, ma i due gruppi principali sono costituiti dai filtri blu, contraddistinti dal numero 80, che servono appunto per correggere la dominante rossa che appare nelle immagini riprese con pellicola a colori tarata per luce diurna quando la scena è illuminata da lampade ad incandescenza e gli ambra che invece si dentificano con il numero 85 e si adoperano nel caso opposto, quando si usano pellicole tarate per luce artificiale in un ambiente illuminato dalla luce del sole oppure del flash, per eliminare la dominante blu che altrimenti affliggerebbe tutta l'immagine.

Il filtro polarizzatore 
Questo filtro serve per eliminare i riflessi provocati dalle superfici lucide, come quelli che si formano sul piano di un tavolo, sulle finestre esterne di un palazzo o sulle foglie di un albero. Ad esempio consente di ripristinare la visibilità attraverso la vetrina di un negozio, oppure ottenere acque cristalline, con il fondale (in acque basse) in buona evidenza, nelle foto scattate al mare. 
Il polarizzatore serve, inoltre, per "rinforzare" il colore del cielo azzurro, sottolineando i contorni di eventuali nuvole, in quanto elimina i micro riflessi causati dalle miriadi di goccioline d'acqua che costituiscono l'umidità atmosferica. E' da notare, comunque, che il filtro non ha effetto sui riflessi provenienti da superfici metalliche, come ad esempio gli specchi o le cromature (è impensabile, dunque, impiegare questo accessorio per "cancellare" la propria immagine riflessa in uno specchio...).

Lineare o circolare?
Vengono prodotti due tipi di filtro polarizzatore, il lineare e il circolare, analoghi nel funzionamento e negli effetti finali, ma con alcune differenze nella struttura interna. I primi, ossia i polarizzatori lineari, possono dare qualche problema se impiegati in combinazione con fotocamere che hanno la cellula esposimetrica (o del sistema autofocus) posta dietro specchi secondari o elementi parzialmente riflettenti. 
In questi casi, per evitare imperfezioni nel funzionamento AF o dell'esposizione, sarà bene impiegare il più costoso polarizzatore circolare.

L'effetto del polarizzatore varia a seconda della posizione del sole e della superficie riflettente rispetto al punto di ripresa e può essere facilmente controllato prima dello scatto grazie alla visione diretta offerta dal mirino della reflex. 
Affinché generi effetti visibili, a differenza di altri filtri, il polarizzatore deve essere opportunamente orientato. Per tale ragione i polarizzatori dispongono di una speciale doppia montatura che permette la rotazione del vetro ottico rispetto alla lente frontale dell'obiettivo. 
Come accennato in precedenza, dato che l'entità dell'effetto va controllata direttamente, le fotocamere reflex si rivelano lo strumento ideale per fotografare con questo accessorio.
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Il filtro UV (Ultra Violetto)
Si tratta di un semplice cristallo ottico trasparente che blocca parte dei raggi ultravioletti che abbondano in alta montagna e che possono conferire alle immagini una fastidiosa dominante azzurrina. Molti fotografi tengono un filtro UV quasi permanentemente montato sulla fotocamera come protezione della lente frontale dell'obiettivo. 

Il filtro Skylight
Molto simile al filtro visto in precedenza lo Skylight si distingue da questo per via della lieve colorazione rosata. Questa caratteristica aiuta a scaldare i colori dell'immagine, determinando un'influenza piutosto marcata sulle dominanti fredde. Anche questo filtro viene spesso montato in modo permanente sull'obiettivo di ripresa a fini di protezione.
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Filtri digradanti
Sono caratterizzati da una metà colorata che sfuma in un'altra perfettamente neutra. 
A differenza dei normali filtri colorati, il digradante conferisce l'effetto di colore solo in una metà dell'immagine, ossia a quella in cui generalmente si trova il cielo. I digradanti si rivelano quindi utili soprattutto nelle riprese paesaggistiche, in quanto ti permettono di aggiungere colore a un cielo slavato o nuvoloso (digradanti colorati) oppure di riequilibrare, entro certi limiti, il contrasto tonale dell'immagine con il cielo coperto o velato.
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Il filtro digradante consente di modificare le tonalità dell'immagine in modo morato.
In questo confronto si può notare come il cielo dell'immagine sia stato scurito in modo considerevole aumentando il contrasto in modo opportuno.

Un digradante grigio scuro, infatti, trasforma un cielo da biancastro in nero "tempestoso". Nell'uso pratico è preferibile procurarsi undigradante quadrato (da montare mediante porta filtri dedicato) piuttosto che non uno rotondo: nel primo caso, infatti, si può variare l'altezza del filtro rispetto all'obiettivo, posizionando giusto all'altezza dell'orizzonte la linea di confine fra la metà trasparente e quella colorata.

I filtri digradanti più usati sono quelli colorati, blu, ambra con effetto "tramonto", e quelli grigi. L'effetto sull'immagine varia in relazione al diaframma impostato e alla focale impiegata: in condizioni di minima profondità di campo, infatti, (impiegando un grandangolo e/o un diaframma chiuso) il passaggio dalla zona colorata a quella neutra risulta molto netto. Al contrario, con una focale lunga e/o un diaframma aperto, la sfumatura di confine fra zona colorata e zona neutra del filtro appare pressoché indistinta. 

Il Cross-screen
E' uno dei più semplici filtri creativi in commercio: il suo funzionamento è basato sulla presenza di una serie di molteplici solchi incrociati sulla superficie del filtro. Il risultato è quello di trasformare ogni sorgente o riflesso di luce puntiforme, in una stella con un numero variabile di raggi. E' un effetto ottenibile sia nelle fotografie in studio che in esterni, ma particolarmente evidente nelle riprese notturne, in quanto i raggi delle stelle ben si stagliano sullo sfondo nero.
Esistono dei filtri cross-screen che formano stelle a quattro, sei, oppure a otto punte: tutto dipende dalla quantità di "incroci" sulla trama superficiale delle incisioni.

Il filtro diffusore
Questo filtro presenta una superficie leggermente opacizzata, utile a diffondere moderatamente i raggi luminosi in modo da diminuire la nitidezza dei dettagli dell'immagine. In commercio, esistono filtri flou di varie gradazioni, e la scelta del modello dipende dai gusti personali del fotografo.
L'effetto flou permette di distinguere i contorni del soggetto all'interno di un alone luminescente e diffuso e non va quindi confuso con la semplice sfocatura. Il filtro flou è spesso usato per conferire alla fotografia un aspetto surreale: per questo l'applicazione più frequente si ha nel ritratto e nella fotografia paesaggistica. 
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Il moltiplicatore prismatico
Si tratta di un filtro piuttosto pesante e di notevole spessore che deve la sua costituzione ad una serie di sfaccettature prismatiche che producono una riproduzione multipla dello stesso soggetto. 
I "prismatici" sono disponibili in diverse versioni che si distinguono anche per alcuni effetti aggiuntivi, come per esempio la formazione di un alone iridescente lungo i contorni di ciascuna immagine. La quantità di forme ripetute varia in relazione al numero di piani incisi sulla superficie del filtro. 
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Il paraluce
Tra gli accessori più utili non bisogna dimenticare il paraluce. Questo accessorio consente di eliminare parte dei raggi luminosi che, colpendo direttamente la lente frontale dell'obiettivo, possono generare riflessi interni al corpo macchina deleteri per la nitidezza delle immagini. Ne esistono di rigidi, incorporati generalmente negli obiettivi di maggior pregio, che in gomma retrattile. 
Questi ultimi svolgono anche un'efficace funzione paracolpi quando la fotocamera viene riposta sbadatamente nella borsa proteggendo parzialmente la lente anteriore da eventuali urti e schizzi d'acqua. 
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I moltiplicatori di focale
Questi accessori servono ad accrescere la lunghezza focale complessiva del sistema ottico al quale vengono combinati. Anche se i più diffusi sono i duplicatori, sul mercato esistono anche moltiplicatori con potere di ingrandimento diverso dal 2X. Quelli da 1,4X ad esempio, proposti soprattutto dai costruttori di fotocamere e obiettivi come la Nikon forniscono ottimi risultati consentendo, nel contempo, di ampliare il corredo di focali a disposizione. 

I moltiplicatori vanno interposti fra l'obiettivo e la reflex, e perciò sono dotati anteriormente e posteriormente di innesti (maschio e femmina) che riproducono rispettivamente il bocchettone della fotocamera e l'innesto dell'obiettivo. Alcuni consentono di conservare anche la messa a fuoco automatica, sempre che questa sia prevista dal complesso fotocamera-obiettivo.

[image: image127.png]Capitolo9
Gli accessori




[image: image128.jpg]



Problemi e soluzioni 
Come già accennato, i moltiplicatori più diffusi sono i duplicatori, altrimenti detti 2X (leggi "due per"), che raddoppiano la focale dell'obiettivo al quale vengono connessi. In pratica ciò si traduce nel raddoppio del rapporto di ingrandimento, ossia delle dimensioni con cui un soggetto viene riprodotto sulla pellicola. Uno dei problemi legati all'uso di un moltiplicatore è l'inevitabile perdita di dettaglio che subisce l'immagine. In genere, non conviene utilizzare questi accessori con obiettivi grandangolari o gli zoom, mentre si ottengono risultati soddisfacenti con il normale 50mm o con i teleobiettivi. 

Va anche considerato che uno stesso duplicatore può dare buoni risultati con un certo obiettivo e decisamente inferiori con un altro: per questo i costruttori propongono moltiplicatori "dedicati" ossia studiati per dare il meglio con determinate ottiche e non con altre. Ma visto che i moltiplicatori universali sono più economici ma talvolta di inferiore qualità, in genere gli "originali" dedicati restano appannaggio di un pubblico più esigente. Comunque sia, l'esperienza ci insegna che la qualità di un moltiplicatore va di pari passo con il numero delle lenti. La regola non è universalmente valida, certo, ma sta di fatto che un accessorio composto da 7 lenti nella maggiorparte dei casi si comporta meglio di uno a 4 lenti.
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E' importante rilevare che, in presenza di un moltiplicatore, la minima distanza di messa a fuoco dell'obiettivo non subisce modificazioni, e dunque raddoppia anche il rapporto di riproduzione dei soggetti fotografati a distanza ravvicinata. Ciò che cambia, invece, è la luminosità del complesso ottico: si perde un numero di stop coincidente con il fattore di moltiplicazione. Un 2X assorbirà quindi due stop. Impiegando un esposimetro TTL della reflex, che legge la luce che effettivamente raggiunge la pellicola, non dovrai compensare l'esposizione manualmente, anche se devi ricordare (ad esempio impiegando un flash manuale oppure Auto non TTL per illuminare la scena), che quando si adopera un moltiplicatore i valori di diaframma riportati sull'obiettivo non corrispondono più all'apertura effettiva del complesso di ripresa: un obiettivo 135mm, di apertura massima pari a f/2.8, si trasformerà in un 270mm f/5.6.
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Il treppiedi
Detto erroneamente "treppiedi" che è accessorio del pittore, il treppiedi è un supporto formato da tre gambe telescopiche e da una colonna centrale regolabile in altezza. Sulla sommità di quest'ultima si trova la testa, destinata a sostenere la fotocamera. La fotocamera si fissa alla testa del treppiedi per mezzo di un blocco a vite.

Dato che il treppiedi deve garantire la necessaria stabilità alla fotocamera durante la ripresa, è intuibile che la struttura di questo accessorio deve essere adeguata al peso che deve sostenere. Come dire che se un'attrezzatura leggera (per esempio una reflex 35mm con l'obiettivo normale) può essere sostenuta da un treppiedi leggero e maneggevole, il discorso cambia nel caso si voglia impiegare - per esempio - un pesante teleobiettivo. In tale frangente devi tener conto, oltre che del peso, anche dell'eventuale sbilanciamento in avanti di tutto il sistema che il teleobiettivo può comportare, e di conseguenza dovrai scegliere un treppiedi più generosamente dimensionato e in definitiva più pesante.
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Comunque in commercio esistono treppiedi di ogni dimensione e peso, e decidere fra i vari modelli può non essere semplice; quello ideale dovrebbe essere solido e stabile come una roccia, in modo da possedere l'inerzia necessaria a smorzare qualunque vibrazione del sistema di ripresa e a sostenere anche attrezzature molto pesanti. Ma, con queste caratteristiche, esso diverrebbe di fatto un oggetto intrasportabile. 
Così, la scelta di questo accessorio rappresenta sempre un compromesso fra la solidità (che come abbiamo detto va valutata in funzione del peso e degli ingombri delle attrezzature che possiedi) e la trasportabilità (che va commisurata alle proprie esigenze: un fotoreporter probabilmente sceglierà un modello più leggero rispetto ad un ritrattista che lavora in studio).
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Quando si esamina un treppiedi non devi trascurare determinati particolari, che se in un primo momento possono apparire secondari, al momento dell'uso pratico fanno la differenza: la sicurezza e la comodità dei bloccaggi per l'allungamento delle gambe, la precisione dei movimenti della colonna centrale, la comodità d'azionamento delle varie manopole. Una prova da non dimenticare al momento dell'acquisto è quella della stabilità al massimo dell'allungamento: dopo aver regolato le gambe alla massima estensione, fai pressione sulla testa e valuta l'eventuale flessione dell'intera struttura. 

Un treppiedi sul quale si vogliono adoperare fotocamere pesanti, oppure dotate di lunghi teleobiettivi, dovrà presentare variazioni di assetto omogenee e soprattutto contenute. Nelle riprese d'azione i professionisti preferiscono il monopiede, assimilabile ad un treppiedi ad una sola gamba, che offre un appoggio stabile mantenendo una buona manovrabilità dell'insieme. Ciò non toglie che il sostegno più sicuro è sempre assicurato dal classico treppiedi.
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Stabilità è nitidezza 
Quando impieghi pellicole di bassa sensibilità, oppure riprendi scene poco luminose o, ancora, utilizzi diaframmi chiusi, la realizzazione dello scatto può richiedere tempi di esposizione particolarmente lunghi. 

Prolungando la durata del tempo di otturazione aumenta il rischio di ottenere fotografie mosse per via delle vibrazioni che, durante l'esposizione, possono interessare il sistema di ripresa. Quando questo pericolo sussiste, è necessario impiegare un supporto stabile che sostenga la fotocamera. Un sostegno è necessario anche quando i tempi di posa non sono lunghi in assoluto, ma risultano tali in relazione alla focale dell'obiettivo. 

Infatti con le focali lunghe - cioè i teleobiettivi - le vibrazioni del sistema di ripresa, notevolmente aumentato in peso e dimensioni, possono risultare ancora più dannose per la nitidezza dell'immagine.

Il limite di durata dell'esposizione oltre il quale si rischia l'effetto mosso, dipende in gran parte dalla lunghezza focale dell'obiettivo utilizzato per la ripresa. Se un obiettivo grandangolare risente solo in piccola misura delle vibrazioni, con i teleobiettivi spinti, da 300mm di focale in su, il ricorso a un supporto è caldamente raccomandabile.




